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INTERROGAZIONI

Giovedì 9 febbraio 2017. — Presidenza
della vicepresidente Renata POLVERINI. –
Interviene il sottosegretario di Stato per il
lavoro e le politiche sociali, Luigi Bobba.

La seduta comincia alle 9.05.

5-10429 Labriola: Tutela dei livelli occupazionali

negli stabilimenti ILVA di Taranto.

Il sottosegretario Luigi BOBBA ri-
sponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).

Vincenza LABRIOLA (Misto) fa pre-
sente di non potersi dichiarare soddisfatta
della risposta fornita dal rappresentante
del Governo, in quanto, a suo avviso, la
crisi dell’ILVA di Taranto, affrontata con
provvedimenti emergenziali, non sempre
adeguati, avrebbe potuto costituire l’occa-
sione per un intervento di politica econo-
mica più innovativo ed efficace.

Ritiene, infatti, che l’attuale situazione
sia estremamente complessa, in quanto la
cessione dei complessi industriali rischia
di non andare a buon fine, perdurando lo
stato di crisi nel settore della produzione
dell’acciaio e non essendosi concluse le
complesse vicende giudiziarie che interes-
sano gli stabilimenti.

In questo contesto, a suo avviso, sa-
ranno sempre chiamati a pagare il prezzo
della crisi i cittadini e i lavoratori, che già
hanno sofferto in questi anni a causa del
mantenimento in vita di uno stabilimento
industriale obsoleto, che non dà alcuna
speranza per il futuro.

A suo avviso, si sarebbe dovuto puntare
su una profonda riconversione del sito
industriale, che avrebbe dovuto essere ac-
compagnata da una altrettanto significa-
tiva opera di riqualificazione del perso-
nale, grazie alla collaborazione di tutti gli
organismi pubblici interessati.

Una riconversione del sito sarebbe fon-
damentale, inoltre, per il rilancio della
città di Taranto, fiaccata dalla perdurante
crisi dell’ILVA e delle imprese dell’indotto,

dall’abolizione della leva e dal declino del
porto, anche in ragione delle vicende giu-
diziarie che hanno riguardato gli stabili-
menti dell’ILVA. In questo modo, la città
si affrancherebbe anche dal ricatto occu-
pazionale al quale è stata sottoposta negli
anni, sfruttando le potenzialità derivanti
dall’adozione di un diverso modello di
sviluppo economico, basato anche sulla
valorizzazione delle risorse naturali e am-
bientali.

5-09236 Gnecchi: Estensione ai professionisti iscritti

obbligatoriamente alla gestione separata di cui al-

l’articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995

della facoltà di riscattare a fini pensionistici periodi

di attività svolti prima del 1996.

Il sottosegretario Luigi BOBBA ri-
sponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).

Marialuisa GNECCHI (PD) osserva che
la risposta del rappresentante del Governo
richiama, giustamente, il quadro norma-
tivo già riepilogato nelle premesse dell’atto
di sindacato ispettivo. Dall’analisi della
disciplina vigente emerge, infatti, con chia-
rezza che la costituzione della gestione
separata di cui all’articolo 2, comma 26,
della legge n. 335 del 1995 ha rappresen-
tato un’innovazione significativa, che ha
consentito, finalmente, la copertura previ-
denziale dei collaboratori e di tutte le
categorie residuali di liberi professionisti,
per i quali non era prevista una specifica
cassa previdenziale. Ritiene, pertanto, che
proprio l’esame della normativa indichi in
modo evidente l’esigenza di superare le
irragionevoli distinzioni operate tra i col-
laboratori e i professionisti con riferi-
mento alla facoltà di riscatto a fini pen-
sionistici dei periodi di attività svolti prima
del 1996. Sottolinea, infatti, che per en-
trambe le fattispecie la documentazione da
presentare è identica, assumendo come
riferimento il quadro della dichiarazione
dei redditi relativo al lavoro autonomo.
Osserva, peraltro, che il riscatto sarebbe
operato a titolo oneroso sulla base di un
calcolo effettuato con la riserva matema-
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tica e, quindi, non rappresenterebbe un
regalo per gli interessati. Si tratterebbe,
tuttavia, di un istituto particolarmente
importante in una fase nella quale, a
seguito del brusco innalzamento dei re-
quisiti per l’accesso al pensionamento, è
sempre più importante incrementare i pe-
riodi di contribuzione utili.

Su un piano più generale, osserva che,
nell’ambito dell’esame del disegno di legge
Atto Camera n. 4135, è stata da più parti
sollecitata una riflessione sulla revisione
delle norme che regolano la gestione se-
parata, anche al fine di riequilibrare le
disparità di trattamento ancora esistenti.
Auspica, pertanto, che il Governo assicuri
la propria disponibilità ad affrontare que-
sti temi eventualmente anche nell’ambito
di una specifica delega legislativa.

5-10164 Chimienti: Effetti del decreto legislativo 4

marzo 2015, n. 23, sull’andamento dei licenziamenti

disciplinari.

Renata POLVERINI, presidente, avverte
che, su richiesta dell’interrogante e acqui-
sita la disponibilità del rappresentante del
Governo, lo svolgimento dell’interroga-
zione è rinviata ad altra data.

5-10424 Simonetti: Applicazione della disciplina re-

lativa all’assunzione obbligatoria di lavoratori con

disabilità in società e associazioni sportive profes-

sionistiche di serie minori.

Il sottosegretario Luigi BOBBA ri-
sponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3).

Roberto SIMONETTI (LNA) prende
atto con favore della circostanza che la
questione sollevata dall’atto di sindacato
ispettivo è all’attenzione del Governo, evi-
denziando tuttavia che, in assenza di un
intervento da parte dell’Esecutivo, essa
potrà essere affrontata con specifiche pro-
poste emendative da esaminare prima del
termine della legislatura.

Sottolinea, infatti, l’esigenza che, nel
pieno rispetto dell’esigenza di garantire

adeguati sbocchi occupazionali ai lavora-
tori con disabilità, si tenga conto delle
peculiarità delle piccole società sportive.

Renata POLVERINI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 9.30.

SEDE CONSULTIVA

Giovedì 9 febbraio 2017. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 13.50.

Modifiche al testo unico di cui al decreto del

Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361

concernente l’elezione della Camera dei deputati, e

al testo unico di cui al decreto del Presidente della

Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, concernente

l’elezione degli organi delle amministrazioni comu-

nali, nonché altre norme in materia elettorale.

Nuovo testo C. 3113.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, segnala
che, essendo previsto l’avvio dell’esame
della proposta di legge in Assemblea a
partire dal prossimo lunedì 13 febbraio,
l’espressione del parere di competenza alla
I Commissione avrà luogo nella seduta
odierna.

Dà, quindi, la parola alla relatrice,
onorevole Floriana Casellato, per la sua
relazione introduttiva e per l’illustrazione
della sua proposta di parere.

Floriana CASELLATO (PD), relatrice, in
via generale, osserva che la proposta si
pone il duplice obiettivo di rafforzare la
trasparenza delle elezioni e impedire even-
tuali distorsioni del voto, prevalentemente
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attraverso modifiche al procedimento elet-
torale, nonché di consentire il voto, in
occasione dei referendum previsti dagli
articoli 75 e 138 della Costituzione, anche
a quanti si trovano al di fuori del comune
di residenza.

Passando all’esame delle singole dispo-
sizioni della proposta di legge, segnala che
l’articolo 1 reca modifiche al testo unico
delle leggi recanti norme per la elezione
della Camera dei deputati di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n. 361 del
1967, che si riferiscono, in particolare, alla
disciplina vigente in materia di urne per la
votazione, di cabine elettorali e di locali
per lo svolgimento delle votazioni, di re-
quisiti dei presidenti di seggio, nonché di
esclusione dalle funzioni di presidente di
Ufficio elettorale di sezione, di scrutatore,
di segretario e di rappresentante di lista.

Fa presente, poi, che l’articolo 2 reca
analoghe modifiche al testo unico delle
leggi per la composizione e la elezione
degli organi delle Amministrazioni comu-
nali, con interventi che riguardano i pre-
sidenti di seggio, l’esclusione dalle funzioni
di presidente di Ufficio elettorale di se-
zione, di scrutatore e di segretario, la
disciplina delle cabine elettorali e dei lo-
cali destinati allo svolgimento delle vota-
zioni, nonché dei verbali delle votazioni.

Evidenzia che l’articolo 3 reca, invece,
modifiche alla disciplina relativa agli scru-
tatori attraverso diverse novelle alla legge
n. 95 del 1989, che reca norme per l’isti-
tuzione dell’albo degli scrutatori che si
applicano a tutte le tipologie di elezioni.
Segnala, in particolare, che il comma 1,
lettera b), nel sostituire l’articolo 6 della
citata legge n. 95, prevede, tra l’altro, che
un numero pari alla metà, arrotondata per
difetto, del numero degli scrutatori occor-
renti sia riservato in favore di coloro che
al momento del sorteggio tra gli scrutatori
iscritti negli appositi elenchi e nei trenta
giorni precedenti, si trovano in stato di
disoccupazione ai sensi dell’articolo 19,
comma 1, del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 150.

Al riguardo ricorda, peraltro, che il
comma 7 del ricordato articolo 19 prevede
che allo scopo di evitare l’ingiustificata

registrazione come disoccupato da parte di
soggetti non disponibili allo svolgimento
dell’attività lavorativa, a decorrere dalla
data di entrata in vigore del medesimo
decreto n. 150 le norme nazionali o re-
gionali ed i regolamenti comunali che
condizionano prestazioni di carattere so-
ciale allo stato di disoccupazione si inten-
dono riferite alla condizione di non occu-
pazione. Sulla base di specifiche conven-
zioni l’ANPAL consente alle amministra-
zioni pubbliche interessate l’accesso ai dati
essenziali per la verifica telematica della
condizione di non occupazione.

Evidenzia che l’articolo 4, con una
disposizione che si applica a decorrere dal
1o gennaio 2018, incrementa da 500 a 700
il numero minimo di iscritti in ciascuna
sezione elettorale.

Osserva che l’articolo 5 introduce un
divieto per le aziende speciali, le istituzioni
e le società a partecipazione pubblica
locale o regionale, totale o di controllo,
durante i sessanta giorni antecedenti e
successivi alle elezioni comunali o regio-
nali, limitatamente ai comuni o alle re-
gioni interessati di procedere ad assun-
zioni, a qualsiasi titolo, di personale di-
pendente. A tale riguardo, ritiene che la
previsione di un divieto di assunzione,
peraltro per un periodo molto ristretto a
ridosso delle elezioni, non costituisce uno
strumento adeguato a prevenire forme di
voto di scambio o di inquinamento del
voto e rischia di determinare problemi per
la funzionalità delle aziende speciali, delle
istituzioni e delle società controllate anche
in relazione ad assunzioni previste sulla
base di una specifica programmazione.

Segnalato che l’articolo 6 è stato sop-
presso nel corso dell’esame in sede refe-
rente, fa presente che l’articolo 6-bis reca
disposizioni volte a consentire l’espres-
sione del voto fuori del comune di resi-
denza in occasione dei referendum previsti
dagli articoli 75 e 138 della Costituzione
da parte degli elettori che, per motivi di
lavoro, studio o cure mediche, si trovano
in un comune di una regione diversa da
quella del comune nelle cui liste elettorali
risultano iscritti.
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Fa presente che l’articolo 6-ter reca le
disposizioni relative alla copertura finan-
ziaria degli oneri derivanti dall’introdu-
zione della nuova tipologia di urne per le
votazioni, mentre l’articolo 7 è stato sop-
presso nel corso dell’esame in sede refe-
rente.

Conclusivamente, preso atto della limi-
tata incidenza del provvedimento su ma-
terie di competenza della XI Commissione,
propone di esprimere su di esso un parere
favorevole, con un’osservazione che ri-
prende la questione segnalata nell’ambito
della relazione (vedi allegato 4).

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, pone in vota-
zione la proposta di parere della relatrice.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice (vedi allegato 4).

Modifiche al codice civile, al codice di procedura

penale e altre disposizioni in favore degli orfani di

crimini domestici.

Nuovo testo C. 3772.

(Parere alla II Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta dell’8
febbraio 2017.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che, come stabilito nella riunione dell’uf-
ficio di presidenza, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi, del 2 febbraio scorso,
l’espressione del parere alla II Commis-
sione avrà luogo nella giornata di oggi. Dà,
quindi, la parola alla relatrice, onorevole
Chiara Gribaudo, per l’illustrazione della
sua proposta di parere.

Chiara GRIBAUDO (PD), relatrice, for-
mula una proposta di parere favorevole
(vedi allegato 5).

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, pone in vota-
zione la proposta di parere della relatrice.

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice (vedi allegato 5).

La seduta termina alle 14.05.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Giovedì 9 febbraio 2017. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 14.05.

Programma di lavoro della Commissione per il 2017

« Realizzare un’Europa che protegge, dà forza e

difende » (COM(2016)710).

Relazione programmatica sulla partecipazione del-

l’Italia all’Unione europea riferita all’anno 2017

(Doc. LXXXVII-bis, n. 5).

(Parere alla XIV Commissione).

(Esame congiunto e rinvio).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto dei documenti.

Cesare DAMIANO, presidente, fa pre-
sente che la Commissione è chiamata a
esprimere sui due documenti all’ordine del
giorno un parere alla XIV Commissione, la
quale, a conclusione dell’esame congiunto,
procederà alla votazione di una relazione
per l’Assemblea, avente a oggetto i mede-
simi documenti. Ricorda che la relazione
introduttiva della relatrice e il dibattito di
carattere generale presso la XI Commis-
sione avranno luogo nella seduta odierna,
mentre la presentazione della proposta di
parere e la relativa votazione sono rinviate
a successive sedute.

Da quindi la parola alla relatrice, ono-
revole Tinagli.

Irene TINAGLI (PD), relatrice, osserva
preliminarmente che la XI Commissione,
nel quadro di un esame congiunto dei
documenti di programmazione relativi al-
l’attività dell’Unione europea, è chiamata
ad esprimere il proprio parere alla XIV
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Commissione sulla Relazione programma-
tica sulla partecipazione dell’Italia all’U-
nione europea, relativa all’anno 2017 e sul
Programma di lavoro della Commissione
europea per il medesimo anno. Fa pre-
sente che si tratta di due documenti estre-
mamente articolati che illustrano gli indi-
rizzi che saranno seguiti, rispettivamente,
dalla Commissione europea e dal Governo
italiano per la realizzazione nell’anno cor-
rente degli indirizzi della politica europea.

Precisa che nella propria relazione,
dopo avere tracciato il quadro di insieme
dei due documenti, si soffermerà, in par-
ticolare, sugli indirizzi del Governo nelle
materie di competenza della Commissione
lavoro, analizzandoli in relazione al pro-
gramma tracciato dalla Commissione eu-
ropea.

Venendo, pertanto, alla Relazione pro-
grammatica sulla partecipazione dell’Italia
all’Unione europea riferita all’anno 2017,
segnala che essa si articola in cinque parti
e quattro appendici. La prima parte è
dedicata allo sviluppo del processo di
integrazione europea e alle questioni isti-
tuzionali, la seconda riguarda le principali
politiche orizzontali e settoriali, la terza
parte approfondisce il tema della parteci-
pazione dell’Italia alla dimensione esterna
dell’Unione Europea, la quarta riguarda
l’attività di comunicazione e formazione,
mentre la quinta parte approfondisce il
tema del coordinamento nazionale delle
politiche europee.

Fa presente che, come si legge nella
premessa, la Relazione parte dalla consi-
derazione che il 2017, ponendosi a metà
della legislatura apertasi con il rinnovo del
Parlamento europeo nel 2014, sarà l’anno
del primo bilancio del percorso sin qui
compiuto ma anche dell’individuazione di
nuove politiche per completare il percorso
iniziato e per affrontare le nuove sfide
poste all’Unione, ed enumera, quindi, i
numerosi temi sui quali l’Italia si è par-
ticolarmente impegnata nel fornire un
contributo concreto alle Istituzioni euro-
pee. In particolare, si segnala che la par-
tecipazione italiana, nella prima parte
della legislatura europea, si è concentrata
principalmente sul fenomeno dell’immi-

grazione e sulla necessità di rendere ef-
fettivi gli obblighi solidarietà in materia di
asilo e diritti fondamentali, e sulla neces-
sità di favorire riforme e crescita econo-
mica attraverso una nuova politica fiscale
europea, più espansiva, da realizzare at-
traverso una corretta e intelligente appli-
cazione delle regole europee in materia di
flessibilità di bilancio, per giungere al
completamento dell’Unione economica e
monetaria. Nello stesso tempo, la Rela-
zione mette in luce le criticità denunciate
dall’Italia in materia di riduzione delle già
esigue risorse destinate al finanziamento
delle politiche in materia di immigrazione,
disoccupazione, soprattutto giovanile, in-
vestimenti pubblici, mobilità, sicurezza e
formazione dei giovani. Accennando, in-
fine, all’importante tema che assorbirà le
energie dell’Unione europea nel 2017, la
cosiddetta Brexit, il Governo auspica che
l’Europa sappia guardare avanti, al futuro
del progetto europeo, riconfermando l’im-
pegno preso con la firma del Trattato di
Roma, di cui ricorre il sessantesimo della
firma proprio nel prossimo mese di
marzo.

Con riferimento, agli aspetti di più
stretta competenza della XI Commissione,
segnala in primo luogo che, nella parte
seconda, riguardante le principali politiche
orizzontali e settoriali, al capitolo 1, ri-
guardante le politiche per il mercato in-
terno dell’Unione, il paragrafo 1.1.3 illu-
stra il piano d’azione per l’unione dei
mercati dei capitali. In particolare, si rap-
presenta che il Governo intende impe-
gnarsi in relazione all’annunciata presen-
tazione da parte della Commissione euro-
pea della proposta di introduzione di un
regime armonizzato per i cosiddetti Pan
European Pension Products (PEPPs), ossia
prodotti pensionistici ad accumulazione di
natura personale e non occupazionale, che
affianchi quelli attualmente previsti dalle
varie legislazioni nazionali (cosiddetto
« 29esimo regime »). La struttura di base di
tali prodotti appare molto simile a quella
dei fondi pensione aperti esistenti in Italia
e gli elementi tendenti a favorire la com-
parabilità e la concorrenza si porrebbero
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in linea con l’ordinamento italiano e con
le sue più recenti prospettive di evolu-
zione.

Evidenzia che il paragrafo 1.2.2 enun-
cia l’impegno del Governo a collaborare
con la Commissione europea e gli altri
Stati membri nell’attuazione della direttiva
2013/55/UE, di modifica della precedente
2005/36/CE, sul riconoscimento delle qua-
lifiche professionali, recepita nell’ordina-
mento italiano con il decreto legislativo
n. 15 del 2016, che ha introdotto impor-
tanti nuovi strumenti per favorire la mo-
bilità dei professionisti, quali la tessera
professionale europea e il meccanismo di
allerta, partecipando, tra l’altro, ai tavoli
aperti dalla Commissione per la defini-
zione degli atti delegati previsti dalla di-
rettiva. Sul piano nazionale, la Relazione
si sofferma sull’impegno per dare attua-
zione alle priorità individuate dal Piano
nazionale di riforma delle professioni,
adottato a febbraio 2016 in attuazione
dell’articolo 59 della medesima direttiva, e
sulla partecipazione alla discussione nelle
diverse sedi europee per contribuire all’e-
laborazione da parte della Commissione
europea delle due iniziative previste dalla
Strategia per il mercato interno dei beni e
dei servizi con riferimento alle professioni.

Passando, quindi, al capitolo 6, riguar-
dante la riforma delle pubbliche ammini-
strazioni e la semplificazione, segnala, al
paragrafo 6.1, l’impegno del Governo a
proseguire l’azione, già avviata nel 2014
con il Semestre di presidenza italiana
dell’Unione europea e proseguita nel 2015
e 2016, di sostegno alle iniziative volte a
rendere più efficienti le pubbliche ammi-
nistrazioni. Fa presente che al paragrafo
6.2, si segnala l’impegno a continuare a
promuovere le esperienze del personale
pubblico presso le istituzioni e gli organi
dell’Unione europea e gli Stati membri
dell’Unione, adoperandosi, in particolare,
per la tutela e la valorizzazione, sia du-
rante il servizio prestato, sia al rientro in
patria, delle professionalità acquisite all’e-
stero. Evidenzia che, a tale proposito, il
Governo preannuncia il completamento
nel 2017 del quadro normativo vigente,
delineato dall’articolo 32 del decreto legi-

slativo 30 marzo 2001, n. 165, come no-
vellato dall’articolo 21 della legge 24 di-
cembre 2012 n. 234, e del conseguente
regolamento attuativo recato dal decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 30
ottobre 2014, n. 184, con l’adozione delle
norme di attuazione della riforma delle
pubbliche amministrazioni di cui alla legge
7 agosto 2015, n. 124.

Fa presente che la Relazione sottolinea
che, nell’ambito della nuova cornice nor-
mativa, i dipendenti pubblici che prestano
servizio all’estero, presso organizzazioni
europee o Stati membri, svolgeranno la
loro esperienza in un quadro di migliore
programmazione delle risorse, promuo-
vendo, nelle proprie amministrazioni, la
consapevolezza che il servizio all’estero
può rappresentare un elevato valore ag-
giunto. L’impiego sistematico e trasparente
dei nuovi criteri può essere utile, a giu-
dizio del Governo, sia nello sviluppo delle
carriere, nel caso di quanti siano già
impiegati nel settore pubblico, sia nella
fase di assunzione, per rendere attrattivo
l’accesso alle dipendenze di una pubblica
amministrazione a coloro che, acquisite
all’estero esperienze professionali qualifi-
canti e pertinenti, intendano rientrare in
Italia.

Precisa, infine, che la Relazione pre-
annuncia l’impegno del Governo a por-
tare avanti l’attività di valorizzazione del-
l’istituto degli Esperti nazionali distaccati
(END) che permette ai funzionari italiani
di lavorare all’interno delle Istituzioni
europee e poi di utilizzare, al rientro nel
nostro Paese, l’esperienza acquisita nelle
loro Amministrazioni di appartenenza. La
Relazione ricorda, a questo proposito, la
crescita esponenziale dal 1996 al luglio
2016 del numero dei distacchi a cui ha
fatto seguito la valorizzazione delle espe-
rienze dei funzionari italiani sia durante
il distacco sia al momento del loro ri-
entro in Italia.

Rilevato che al capitolo 11, relativo alle
politiche di coesione, con particolare rife-
rimento all’utilizzo dei fondi strutturali,
osserva che, nell’ambito del paragrafo de-
dicato alla destinazione di ulteriori risorse
aggiuntive derivanti dalla riallocazione del
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Quadro Finanziario Pluriennale (QFP)
2014-2020, la Relazione afferma che, nel
corso del 2017, il Governo individuerà le
risorse aggiuntive che risulteranno indi-
spensabili per il cofinanziamento delle
proposte di programmazione addizionale
originate dalla dotazione aggiuntiva che la
Commissione ha riconosciuto all’Italia nel-
l’ambito della riallocazione del quadro
finanziario pluriennale, e che saranno de-
stinate, tra l’altro, all’iniziativa per i gio-
vani, oltre che alla specializzazione intel-
ligente, alla migrazione, alla competitività
delle piccole e medie imprese e ad inizia-
tive di ricostruzione e prevenzione nelle
aree dell’Appennino centrale. Precisa che
per il finanziamento delle politiche su tali
temi, la Commissione europea ha proposto
di destinare all’Italia ulteriori risorse ag-
giuntive per 1,6 miliardi di euro. Le risorse
addizionali saranno incluse in programmi
nazionali già esistenti e, quindi, le propo-
ste avanzate assumeranno la forma della
riprogrammazione degli stessi.

Si sofferma, in particolare, sul capitolo
12, che riguarda il settore dell’occupazione
e degli affari sociali. A tale proposito,
evidenzia che gli impegni del Governo
sono sintetizzabili nel rilancio dell’occu-
pazione, della crescita e degli investimenti;
nel contrasto della disoccupazione giova-
nile e nel sostegno attivo all’occupazione;
nel miglioramento del rapporto tra mondo
dell’istruzione e mondo del lavoro; nell’in-
tervento a favore della salute e della
sicurezza sul luogo di lavoro; nell’attua-
zione di una nuova politica delle migra-
zioni; nell’attuazione di politiche sociali
contro la lotta alla povertà e all’esclusione
sociale.

Più in particolare, sottolinea che al
paragrafo 12.1, sull’attuazione dell’Agenda
per le nuove competenze per l’Europa, la
Relazione afferma che il Governo intende
promuovere azioni di sistema atte a favo-
rire l’incrocio della domanda/offerta di
lavoro e la riduzione dello skills mismatch
e in tale ambito, segnala, oltre alla sem-
plificazione e al potenziamento dell’ap-
prendistato, l’aumento esponenziale del
numero degli aderenti ai percorsi di al-
ternanza scuola/lavoro.

Fa presente che il successivo paragrafo
12.2 riguarda le politiche attive per l’oc-
cupazione. In particolare, la Relazione
precisa che, nel quadro del processo di
revisione del quadro finanziario per il
2017, la Commissione europea, giudicando
una « priorità assoluta » la garanzia di
risorse supplementari di finanziamenti
dell’Unione Europea per l’occupazione gio-
vanile a partire dal 2017, ha previsto per
l’Italia un incremento della dotazione fi-
nanziaria dei due fondi (Fondo Sociale
Europeo/FSE e Fondo Europeo di Svi-
luppo Regionale/FESR) che concorrono
alla realizzazione degli obiettivi nelle aree
prioritarie della migrazione, della crescita
e dell’occupazione giovanile nonché l’inte-
grazione della dotazione iniziale dell’Ini-
ziativa Occupazione Giovani (IOG) per un
miliardo di euro nel corso del periodo
2017- 2020, (con un miliardo di euro di
finanziamenti corrispondenti che sarà ero-
gato dal Fondo sociale europeo). Tale
indirizzo, teso a rafforzare le politiche
attive, risulta pienamente coerente con
uno degli assi portanti della riforma del
lavoro attuata dal Governo. La Relazione
richiama, infatti, l’istituzione dell’Agenzia
nazionale per le politiche attive del lavoro
(ANPAL), che sarà pienamente operativa
nel 2017, all’esito del completamento della
procedura di trasferimento del personale.
La Relazione, inoltre, preannuncia l’inizio
della sperimentazione dell’Assegno di ri-
collocazione, il rifinanziamento dell’Inizia-
tiva Occupazione Giovani (IOG) nonché gli
interventi a favore dei rifugiati, sulla base
dei risultati ottenuti, rispettivamente, dal
medesimo programma Iniziativa occupa-
zione giovani (che ha registrato un numero
di partecipanti di gran lunga maggiore alle
previsioni e il cui rifinanziamento consen-
tirà ad una ben più ampia platea di
beneficiare delle misure offerte dal Pro-
gramma Operativo Nazionale).

Passando al paragrafo 12.3, sulla salute
e sicurezza sul lavoro, segnala che, sulla
base di quanto affermato dalla Relazione,
l’attività programmatica per il 2017 sarà
indirizzata ad implementare più incisive
forme di coordinamento tra le competenti
autorità di controllo nazionali e interna-
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zionali, anche in relazione alla mission
istituzionale volta ad individuare efficaci
misure per prevenire e contrastare il la-
voro sommerso e irregolare. Più in parti-
colare, evidenzia che tale impegno si so-
stanzierà nel supporto alla Piattaforma
per la prevenzione e il contrasto al lavoro
sommerso, nell’attuazione della riforma
della vigilanza ispettiva, in attuazione della
legge n. 183 del 2014, che ha previsto
l’istituzione dell’Ispettorato nazionale del
lavoro, cui sarà progressivamente attri-
buita la competenza esclusiva in materia
di vigilanza e di controllo del rispetto dei
livelli essenziali della prestazione di la-
voro. Un’ulteriore settore di intervento è
individuato nel rafforzamento della coo-
perazione amministrativa tra le autorità di
controllo europee, anche attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno
(IMI) e le sue nuove funzionalità in ma-
teria di notifica ed esecuzione transfron-
taliera delle sanzioni amministrative, pre-
viste dalla Direttiva Enforcement n. 2014/
67/UE, recepita in Italia con il decreto
legislativo 17 luglio 2016, n. 136, il cui
schema fu esaminato dalla nostra Com-
missione.

Quanto ai dossier indicati nell’allegato
III del programma di lavoro tra le pro-
poste ancora in sospeso, fa presente che la
Relazione preannuncia che il Governo ga-
rantirà alla Commissione il supporto attivo
e costruttivo per sostenere l’avanzamento
del negoziato sulla proposta di direttiva
che modifica la direttiva 96/71 sul distacco
dei lavoratori, coerentemente con le indi-
cazioni ricevute dalle commissioni parla-
mentari e con la posizione sostenuta fi-
nora. Com’è noto, si tratta di una proposta
che ha determinato una profonda divi-
sione tra gli Stati membri. Quattordici
camere dei parlamenti nazionali di undici
Stati membri (Bulgaria, Croazia, Dani-
marca, Estonia, Lettonia, Lituania, Polo-
nia, Repubblica ceca, Romania, Slovacchia
e Ungheria) hanno, infatti, inviato pareri
motivati sostenendo che la proposta viola
il principio di sussidiarietà, con ciò atti-
vando il meccanismo di controllo della
sussidiarietà, la cosiddetta procedura del
« cartellino giallo ». Al contrario, i parla-

menti nazionali di cinque Stati membri
(Francia, Italia, Portogallo, Regno Unito e
Spagna) hanno presentato pareri secondo
i quali la proposta della Commissione è in
realtà compatibile con il principio di sus-
sidiarietà. La Commissione ha riesaminato
la sua proposta concludendo che essa non
viola il principio di sussidiarietà. Ciono-
nostante, nelle occasioni di confronto tra i
Parlamenti nazionali e tra gli Stati membri
riaffiorano costantemente le divisioni esi-
stenti, a testimonianza della difficoltà del
negoziato sulla proposta di revisione.

Evidenzia che è preannunciato anche
l’impegno del Governo anche con riferi-
mento al lavoro d’identificazione delle so-
stanze cancerogene, già avviato con una
prima proposta di direttiva attualmente in
discussione, che verrà seguita da una
nuova proposta, volta ad includere un
numero congruo di sostanze, nonché con
riferimento agli adempimenti derivanti
dall’attesa comunicazione da parte della
Commissione europea della Strategia sulla
salute e sicurezza 2016-2020, che auspi-
cabilmente verrà presentata nei prossimi
mesi. Analogo impegno il Governo assicura
con riferimento al Pilastro sui diritti so-
ciali, con particolare attenzione a possibili
proposte di direttiva sulla conciliazione dei
tempi di vita e lavoro, e al consolidamento
delle strategie nazionali, alla revisione e
all’aggiornamento della normativa europea
in materia.

Con riferimento al paragrafo 12.4, re-
lativo al tema della sicurezza sociale dei
lavoratori, segnala che la Relazione pre-
vede la modifica di alcuni capitoli del
regolamento 883/2004 sul coordinamento
dei sistemi di sicurezza sociale, con par-
ticolare riferimento alle prestazioni di di-
soccupazione ed alle prestazioni familiari,
nonché l’attuazione del programma di de-
materializzazione delle procedure per il
trasferimento dei dati in materia di sicu-
rezza sociale. Sottolinea che in materia di
protezione sociale, è intenzione del Go-
verno rilanciare la redazione di un nuovo
rapporto sull’adeguatezza delle pensioni,
al fine di assicurare uno strumento che
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possa compensare la prevalenza, nell’U-
nione europea, del tema che riguarda la
sostenibilità dei sistemi pensionistici.

Osserva che, al successivo paragrafo
12.5, sulle politiche d’integrazione euro-
pea, la Relazione preannuncia che il Go-
verno darà rilevanza ai temi dell’integra-
zione socio-lavorativa dei migranti e della
valorizzazione del ruolo delle seconde ge-
nerazioni e dei giovani migranti. Segnala,
poi, la focalizzazione sul contrasto al fe-
nomeno del caporalato e allo sfruttamento
lavorativo, anche attraverso iniziative in-
formative sui fattori di rischio per la
salute dei lavoratori migranti; su interventi
in favore di cittadini di Paesi terzi che
sono in procinto di fare ingresso nel
territorio italiano per ricongiungimento
familiare; sulla gestione di percorsi migra-
tori regolari di lavoratori stranieri dotati
di elevate competenze tecniche e profes-
sionali (Blue Card), superando le incer-
tezze applicative che hanno reso finora
poco fruibile, nel nostro Paese l’utilizzo di
questo specifico canale di ingresso.

Fa presente che, anche con riferimento
al tema della sicurezza sociale dei lavo-
ratori, la Relazione pone l’accento sulla
rilevanza del lavoro che porterà all’istitu-
zione del Pilastro europeo dei diritti so-
ciali, per la parte relativa alle prestazioni
di disoccupazione, ciò anche alla luce della
riflessione avviata sulla possibilità di in-
trodurre un sussidio europeo di disoccu-
pazione, in linea con la proposta avanzata
in proposito dal Governo italiano, suppor-
tata anche dalla risoluzione della Camera
n. 6-00223 del 21 marzo 2016.

Osserva che particolare attenzione è
riservata dalla Relazione al tema delle
politiche sociali e della lotta alla povertà e
all’esclusione sociale, trattato al paragrafo
12.6. In particolare, si legge che in questo
settore il Governo sarà impegnato nel
settore degli investimenti sociali e della
crescita inclusiva, nel quadro della strate-
gia Europa 2020 e che, al riguardo, sarà
assicurata una partecipazione attiva ai
lavori del Comitato per la protezione so-
ciale, in sinergia con i componenti del
Comitato per l’occupazione. A questo pro-
posito, la Relazione precisa che, per il

periodo 2014-2020, sono state individuate
specifiche linee di attività all’interno del-
l’obiettivo tematico 9 « Promuovere l’inclu-
sione sociale e combattere la povertà »
nell’ambito dell’Asse prioritario 3 « Sistemi
e modelli di intervento sociale ». Riguardo
alle misure di contrasto alla povertà, quale
risposta « strutturale » alla raccomanda-
zione rivolta all’Italia nel 2013, e replicata
in forma attenuata nel 2014, la Relazione
chiarisce che il Sostegno per l’inclusione
attiva (SIA) è stato ridisegnato ed esteso a
tutto il territorio nazionale dal 2 settem-
bre 2016. Fa presente, inoltre, che, attual-
mente, è in discussione al Senato il dise-
gno di legge delega, approvato in prima
lettura dalla Camera, che prevede l’intro-
duzione a partire dal 2017 di un’unica
misura di contrasto alla povertà – Reddito
di inclusione, la cui dotazione, pari a 1
miliardo di euro dal 2017, si prevede di
aumentare di un ulteriore miliardo di euro
dal 2019.

Fa presente che la Relazione ricorda
che la misura SIA è supportata dalle
risorse del PON « Inclusione » per le sole
misure di attivazione e che, quindi, gran
parte delle risorse di tale Programma
(circa l’85 per cento dell’intero ammon-
tare, pari a 1 miliardo di euro per il ciclo
2014-2020) sarà usata per rafforzare i
percorsi di accompagnamento, di attiva-
zione e di reinserimento lavorativo dei
nuclei familiari beneficiari di tale misura.
Inoltre, dopo avere ricordato l’attenzione
che sarà dedicata ai senza fissa dimora e
ai soggetti disabili, la Relazione preannun-
cia l’impegno del Governo ai fini dell’in-
serimento lavorativo dei soggetti svantag-
giati e vulnerabili e di promozione e
valorizzazione della cultura e delle inizia-
tive sulla responsabilità sociale delle im-
prese e delle organizzazioni (RSI), me-
diante la realizzazione di azioni tese a
valorizzare i modelli e le esperienze ri-
scontrate nel settore dell’economia sociale.
Al riguardo, il Governo, nel quadro delle
strategie europee e della legge n.106 del
2016, recante « Delega al Governo per la
riforma del Terzo settore, dell’impresa
sociale e per la disciplina del servizio civile
universale », i cui decreti attuativi sono in
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corso di elaborazione, si impegnerà nella
revisione della disciplina in materia di
impresa sociale, mediante la redazione di
un apposito codice del Terzo settore, e
proseguirà nell’attuazione di quanto dispo-
sto dalla strategia prevista nella comuni-
cazione della Commissione europea n. 681
del 2011 ( »Strategia rinnovata dell’UE per
il periodo 2011-14 in materia di respon-
sabilità sociale delle imprese »), con l’o-
biettivo, in primis, di procedere all’aggior-
namento del nuovo Piano di Azione Na-
zionale 2015/2017 attraverso la consulta-
zione con le Amministrazioni centrali e
regionali competenti e con gli stakeholder
di riferimento – anche sulla base della
nuova strategia europea in tema di Re-
sponsabilità sociale delle imprese di pros-
sima adozione.

Segnala che al capitolo 14, riguardante
istruzione, gioventù e sport, il paragrafo
14.1 affronta il tema delle politiche per
l’istruzione e la formazione. In tale am-
bito, la Relazione sottolinea la prosecu-
zione dell’impegno del Governo anche nel
settore della formazione permanente degli
adulti, nel quadro del processo « Istru-
zione e Formazione 2020 e UE2020 ».
Ancora, nel paragrafo 14.2 relativo alle
politiche della gioventù, la Relazione, rin-
viando al nuovo Piano di lavoro europeo
della gioventù (2016-2018), ricorda l’impe-
gno delle istituzioni europee a mantenere
alta l’attenzione sui giovani ad alto rischio
di emarginazione, sui cosiddetti NEET,
giovani non impegnati nello studio, né nel
lavoro e né nella formazione, nonché sui
giovani immigrati di prima e seconda
generazione e rifugiati. Sul piano nazio-
nale, la Relazione sottolinea che il Go-
verno collaborerà con le Presidenze di
turno del Consiglio dell’Unione europea e
promuoverà azioni atte ad implementare
le priorità individuate per il 2017, tra le
quali, in particolare l’integrazione nel
mercato del lavoro dei giovani. A tale fine,
saranno proposte azioni per migliorare le
competenze dei giovani ai fini del loro
inserimento nel mondo del lavoro, anche
sulla base dell’analisi elaborata dall’OCSE
sulla « Skills Strategy ». Con la stessa fi-
nalità, l’Italia ha presentato un proprio

Piano Operativo per l’implementazione del
Programma Operativo Nazionale – Inizia-
tiva Occupazione Giovani (PON IOG), in
attuazione della Raccomandazione del
Consiglio dell’Unione europea del 22 aprile
2013 sull’istituzione di una garanzia gio-
vani. Il Programma Operativo Nazionale
intende affrontare in maniera organica ed
unitaria l’emergenza nazionale dell’inatti-
vità e della disoccupazione giovanile. Esso
costituisce l’atto base di programmazione
delle risorse europee. Il Piano, invece,
definisce le azioni comuni da intrapren-
dere e prevede, fra le varie misure, la
partecipazione dei giovani a progetti di
Servizio civile nazionale, ritenuto dal Go-
verno un valido strumento per combattere
l’inattività dei giovani ed in particolare per
riportare nel circuito formazione-lavoro i
giovani NEET.

Infine, passando al capitolo 16, che
affronta i temi dell’inclusione sociale e
delle politiche per le pari opportunità, fa
presente che, in particolare, al paragrafo
16.1 sulle politiche per la tutela dei diritti
e l’empowerment delle donne, la Relazione
preannuncia l’impegno del Governo a pro-
seguire nella realizzazione del progetto
europeo « ELENA – Experimenting flexible
Labour tools for Enterprises by eNgaging
men And women », allo scopo di promuo-
vere nuove forme di lavoro flessibile per i
lavoratori e le lavoratrici all’interno delle
aziende, nella consapevolezza che, per ri-
lanciare l’occupazione femminile ed incre-
mentare la partecipazione delle donne nel
mercato del lavoro, è di fondamentale
importanza la promozione di politiche di
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro,
oltre che la promozione dell’utilizzo dei
congedi parentali per donne e uomini. Si
tratta di un progetto, finanziato dalla
Commissione europea e co-finanziato dal
Governo italiano, finalizzato a proporre
nuovi strumenti di conoscenza e di inter-
vento volti a migliorare l’equilibrio tra
tempi di vita e di lavoro della popolazione
lavoratrice, con la finalità ultima di con-
tribuire a rimuovere gli stereotipi a carico
delle donne ed agevolare l’assunzione di
responsabilità familiari da parte dei padri.
Su questo tema, inoltre, il Governo ita-
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liano, nel corso del 2017, avvierà una
campagna nazionale di sensibilizzazione
mirata ad incoraggiare i padri lavoratori a
fare uso del congedo parentale e delle
forme di lavoro flessibile. Ancora, nel
quadro delle iniziative europee sul tema, il
Governo italiano nel corso del 2017 con-
tinuerà nel suo impegno nel promuovere
azioni volte a ridisegnare l’organizzazione
del lavoro e sperimentare, così come pre-
visto dalla recente riforma per la riorga-
nizzazione della pubblica amministra-
zione, forme di lavoro agile non penaliz-
zanti per i percorsi di carriera delle donne
e che consentano di conciliare lavoro e
vita familiare, così come proseguirà, anche
nel 2017, l’azione di promozione dell’im-
prenditoria femminile e del lavoro auto-
nomo, attraverso un rafforzamento degli
strumenti attualmente esistenti – Sezione
speciale del Fondo centrale di garanzia
per le piccole e medie imprese dedicata
all’imprenditoria femminile e diretta a
favorire l’accesso al credito, che resta uno
dei principali problemi che le donne in-
contrano nell’avviare l’attività di impresa.
Infine il Governo continuerà nel suo im-
pegno nel promuovere azioni, sia a livello
europeo che nazionale, per favorire l’ac-
cesso delle donne al settore scientifico-
tecnologico, ingegneristico e matematico
(STEM) e della ricerca, per la promozione
dell’uguaglianza di genere in questi settori
e l’avanzamento delle carriere femminili,
anche attraverso una campagna di comu-
nicazione volta a sensibilizzare l’opinione
pubblica sul tema del contrasto agli ste-
reotipi di genere. La Relazione sottolinea
che la piena inclusione delle donne nella
vita economica e sociale del Paese si
realizza anche attraverso la concreta pos-
sibilità delle donne di accedere a posizioni
di vertice nei settori economici strategici
del Paese.

Passando, quindi, ai contenuti del Pro-
gramma di lavoro della Commissione eu-
ropea del 2017, presentato dalla Commis-
sione lo scorso ottobre, evidenzia che esso
è articolato in una comunicazione
(COM(2016)710), accompagnata da cinque
allegati relativi, rispettivamente, alle nuove
iniziative da presentare (allegato I); alle

iniziative connesse al programma REFIT,
che fanno dunque seguito a un riesame
dell’adeguatezza e dell’efficacia della re-
golamentazione (allegato II); alle proposte
prioritarie in sospeso (allegato III); alle
proposte legislative pendenti che la Com-
missione intende ritirare nell’arco di sei
mesi, dunque entro il mese di aprile
(allegato IV) e alle disposizioni legislative
in vigore da abrogare in quanto superate
o obsolete (allegato V).

Con riferimento alle aree di interesse
della Commissione lavoro, osserva che la
Commissione europea ha preannunciato
l’imminente presentazione della nuova ini-
ziativa per i giovani, strumento finalizzato
ad offrire ad ogni giovane prospettive reali
di istruzione, formazione ed impiego. Ri-
corda, a questo proposito, che il Governo,
nella Relazione ha esplicitato l’intenzione
di sostenere il rifinanziamento dell’inizia-
tiva. Stando a quanto anticipato nel Pro-
gramma, la nuova iniziativa si articolerà in
diverse proposte, tra le quali segnala l’i-
stituzione del corpo europeo di solidarietà,
attraverso il quale i giovani possano essere
coinvolti in molteplici tipologie di attività
e misure prioritarie per attuare gli aspetti
dell’agenda per le competenze riguardanti
i giovani. A quest’ultima finalità saranno
mirate iniziative legislative relative a un
quadro di qualità per i tirocini e che
introdurranno formule di mobilità per gli
apprendisti; un’iniziativa non legislativa
sulla modernizzazione dell’istruzione sco-
lastica e superiore; una proposta per mi-
gliorare la rilevazione dei risultati per i
laureati e per i giovani che hanno fre-
quentato corsi di istruzione e formazione
professionale.

Nell’ambito delle politiche per il raf-
forzamento del mercato unico, la cui ar-
ticolazione è scandita nella strategia per il
mercato unico, presentata nell’ottobre
2015, (COM(2015)550), segnala che, tra i
dossier che la Commissione intende por-
tare a compimento nel corso del 2017 e
facenti parte del cosiddetto « pacchetto
servizi » presentato alla fine del 2016, vi è
anche quello che riguarda gli orientamenti
per le riforme nazionali in materia di
regolamentazione delle professioni. Ri-
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corda, in proposito, che il Governo, nella
Relazione programmatica, ha affermato
l’intenzione di impegnarsi nel 2017 anche
su questa tematica. Sempre nel filone delle
politiche volte al consolidamento del mer-
cato unico, di un certo interesse per la
Commissione lavoro potrebbe essere il
quadro che la Commissione europea in-
tende tracciare per i prodotti pensionistici
individuali dell’Unione europea, che do-
vrebbe essere tra le misure integrative
presentate nel corso del 2017 nell’ambito
di una relazione sullo stato di attuazione
del Piano d’azione per l’Unione dei mer-
cati dei capitali (COM(2015)468), che do-
vrebbe individuare gli ostacoli rimanenti e
le eventuali misure integrative necessarie.

Precisa che di rilievo, infine, è la pre-
annunciata prossima presentazione da
parte della Commissione europea della
proposta definitiva per l’istituzione di un
pilastro europeo dei diritti sociali, in esito
alla consultazione pubblica, conclusa lo
scorso 31 dicembre, a cui hanno parteci-
pato anche le Commissioni riunite XI e
XII della Camera con l’approvazione di un
documento finale (Doc. XVIII, n. 55). Al
riguardo, a suo avviso, occorre considerare
che, al momento, l’effettiva portata delle
proposte della Commissione, che dovreb-
bero essere formalizzate entro il prossimo
mese di marzo, non è ancora nota, anche
tenuto conto che nella presentazione dei
risultati della consultazione, svoltasi a
Bruxelles lo scorso 23 gennaio, con la
partecipazione di una rappresentanza
della XI e della XII Commissione, non
sono state fornite indicazioni specifiche.
Permane, quindi, una certa incertezza
tanto sui contenuti quanto sulla vincola-
tività del Pilastro, e, allo stato, non è
possibile stabilire se l’adozione del Pilastro
possa determinare un’integrazione delle
regole della governance economica e fi-
nanziaria, volta a supportare investimenti
in ambito sociale, specialmente se correlati
a effetti di stabilizzazione del ciclo eco-
nomico.

Rileva che, in correlazione al pilastro,
la Commissione europea intende inoltre
presentare una serie di iniziative, relative
alle problematiche legate alla conciliazione

tra vita professionale e vita privata per le
famiglie che lavorano; all’accesso alla pro-
tezione sociale; all’attuazione della diret-
tiva 2003/88/CE sull’orario di lavoro; alla
revisione della direttiva 91/533/CEE sulla
dichiarazione scritta che impone al datore
di lavoro l’obbligo di informare il lavora-
tore delle condizioni applicabili al con-
tratto o al rapporto di lavoro.

Conclusivamente, si dichiara disponi-
bile a considerare, ai fini dell’elaborazione
della propria proposta di parere, osserva-
zioni e considerazioni che dovessero emer-
gere nel corso dell’esame.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame congiunto dei provvedimenti ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.

SEDE REFERENTE

Giovedì 9 febbraio 2017. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 14.20.

Modifica all’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre

2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla

legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di

deroghe per l’accesso al trattamento pensionistico in

favore dei lavoratori dipendenti del settore privato.

C. 4196 Gnecchi.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 2
febbraio 2017.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che nella seduta del 2 febbraio scorso si è
avviata la discussione sulle linee generali
della proposta di legge.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via, quindi, il seguito del suo esame ad
altra seduta.
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Modifica dell’ordinamento e della struttura organiz-
zativa dell’Istituto nazionale della previdenza sociale
e dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli
infortuni sul lavoro.
C. 556 Damiano, C. 2210 Baldassarre e C. 2919
Placido.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame delle
proposte di legge.

Cesare DAMIANO, presidente, ricorda
che, come stabilito dall’ufficio di presi-
denza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, nella riunione dello scorso 2 feb-
braio, nell’odierna seduta avranno luogo la
relazione introduttiva ed eventuali inter-
venti nell’ambito dell’esame preliminare
delle proposte di legge.

Da quindi la parola alla relatrice, ono-
revole Titti Di Salvo, per l’illustrazione
delle proposte di legge.

Titti DI SALVO (PD), relatrice, nel pre-
mettere che l’INPS ha assunto un’impor-
tanza ancora maggiore per il sistema del
welfare a seguito dell’accorpamento degli
istituti previdenziali, sottolinea la necessità
di pervenire con celerità alla definizione di
un efficace sistema di governance dell’Isti-
tuto, superando le difficoltà riscontrate a
seguito dei recenti interventi di riforma.
Rileva, infatti, come l’assenza di un ade-
guato quadro di regole sulla gestione e
sulla direzione del principale ente di pre-
videnza del Paese, nel quale si chiariscano
poteri, doveri e responsabilità dei singoli
organi, potrebbe avere effetti negativi sul-
l’intero sistema di welfare anche in con-
siderazione dei numerosi episodi di con-
flittualità fra gli organi verificatisi negli
ultimi tempi.

Nel ricordare che l’attuale sistema
duale dell’INPS si incentra sulla distin-
zione dei ruoli tra Consiglio di indirizzo e
vigilanza e presidente, evidenzia come la
concentrazione di poteri nella figura di
quest’ultimo organo sia stata riscontrata
non solo in sede politica, ma anche da
parte della magistratura contabile. Non è
certo casuale, quindi, a suo avviso, che le

tre proposte di legge, pur presentando non
trascurabili differenze, trovino un punto
comune nella necessità che l’organo mo-
nocratico di vertice venga superato rein-
troducendo il consiglio di amministra-
zione.

Passando ad un’analisi più puntuale del
contesto nel quale si inseriscono le pro-
poste di legge in esame, ricorda prelimi-
narmente che la disciplina degli enti pre-
videnziali pubblici negli ultimi anni è stata
caratterizzata da un progressivo accorpa-
mento degli enti pubblici non interessati
dal processo di privatizzazione delle casse
professionali previsto dal decreto legisla-
tivo n. 509 del 1994 e dal decreto legisla-
tivo n. 103 del 1996.

Evidenzia come, a seguito di tale pro-
cesso, erano rimasti enti previdenziali
pubblici l’Istituto nazionale della previ-
denza sociale (INPS), l’Istituto nazionale
per l’assicurazione contro gli infortuni sul
lavoro (INAIL), l’Istituto nazionale di pre-
videnza per i dipendenti dell’amministra-
zione pubblica (INPDAP), l’Istituto poste-
legrafonici (IPOST), l’Ente nazionale di
previdenza e assistenza per i lavoratori
dello spettacolo (ENPALS), l’Istituto di
previdenza per il settore marittimo (IP-
SEMA) e l’Ente nazionale di assistenza
magistrale (ENAM), con caratteristiche an-
che assistenziali.

Ricorda che una serie di interventi,
adottati nell’ambito delle manovre finan-
ziarie approvate tra il 2010 e il 2011, ha poi
accorpato i vari enti tra loro, fino a che, in
base alle disposizioni recate dall’articolo 21
del decreto-legge n. 201 del 2011, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 214
del 2011, sono rimasti enti previdenziali
pubblici solamente l’INPS e l’INAIL. In par-
ticolare, tale ultima disposizione ha dispo-
sto la soppressione di INPDAP ed ENPALS
a decorrere dal 1o gennaio 2012 e il conse-
guente trasferimento delle loro funzioni al-
l’INPS. In particolare, il comma 5 ha dispo-
sto la nuova collocazione dei sette compo-
nenti del Collegio dei sindaci dell’INPDAP,
di cui due vanno ad integrare il Collegio dei
sindaci dell’INPS e cinque sono trasformati
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in posizioni dirigenziali di livello generale
per esigenze di consulenza, studio e ricerca
della Ragioneria generale dello Stato.

Per quanto riguarda la governance degli
enti, fa presente che la disciplina di rife-
rimento è costituita dall’articolo 3 del
decreto legislativo n. 479 del 1994, così
come modificata dal decreto-legge n. 78
del 2010, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 122 del 2010, e si caratte-
rizza per l’adozione di un modello duale,
incentrato sulla separazione tra le fun-
zioni di indirizzo politico-strategico, svolte
dal Consiglio di indirizzo e vigilanza (CIV),
e quelle di amministrazione e di gestione,
che dopo la riforma sono accentrate nel
presidente, essendo venuta meno la pre-
senza del consiglio di amministrazione.

Osserva che, in particolare, ai sensi del-
l’articolo 3 del decreto legislativo n. 479 del
1994, come modificato dall’articolo 7 del
citato decreto-legge n. 78 del 2010, il presi-
dente riveste il ruolo di legale rappresen-
tante dell’istituto, può assistere alle sedute
del consiglio di indirizzo e vigilanza ed
esercita le funzioni in precedenza svolte dal
consiglio di amministrazione. Tra le fun-
zioni attribuite al presidente, rientrano: la
predisposizione dei piani pluriennali, dei
criteri generali dei piani di investimento e
di disinvestimento, del bilancio preventivo e
del conto consuntivo nonché delle varia-
zioni di bilancio, nell’osservanza degli indi-
rizzi generali fissati dal Consiglio di indi-
rizzo e vigilanza (CIV); l’approvazione e
l’attribuzione al direttore generale delle ri-
sorse annuali di spesa da destinare ai sin-
goli centri di responsabilità e agli specifici
progetti per la gestione operativa delle atti-
vità, nei limiti di bilancio e della pianifica-
zione definita; la trasmissione, con cadenza
trimestrale, al consiglio di indirizzo e vigi-
lanza di una relazione predisposta dal di-
rettore generale, nonché di qualsiasi altra
relazione che sia richiesta dal consiglio; la
cura dei rapporti con gli organi istituzionali
nazionali ed internazionali. I presidenti
sono nominati in conformità alla legge 24
gennaio 1978, n. 14, con deliberazione del
Consiglio dei Ministri su proposta del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’economia e

delle finanze, avendo acquisito il parere
delle Commissioni parlamentari compe-
tenti. Sulla base di quanto previsto dall’ar-
ticolo 7 del decreto-legge n. 78 del 2010,
contestualmente alla richiesta del parere
parlamentare, sulla proposta di nomina è
acquisita l’intesa del consiglio di indirizzo e
vigilanza, che deve intervenire nel termine
di 30 giorni. In caso di mancato raggiungi-
mento dell’intesa entro tale termine, il Con-
siglio dei ministri può comunque procedere
alla nomina con provvedimento motivato.

Per altro verso, rileva che il Consiglio di
indirizzo e vigilanza, nell’esercizio delle
sue funzioni, predispone le linee di indi-
rizzo generali e gli obiettivi strategici,
approva i bilanci, i piani pluriennali, i
piani di investimento e disinvestimento ed
esercita funzioni di vigilanza. Il Consiglio
di indirizzo e vigilanza dell’INPS è com-
posto da ventidue membri, designati dalle
rappresentanze sindacali dei lavoratori,
dei datori di lavoro e dei lavoratori auto-
nomi, mentre quello dell’INAIL è compo-
sto da diciassette membri, nominati con
decreto del presidente del Consiglio dei
ministri, di cui sedici designati dalle or-
ganizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative dei lavoratori autonomi e di-
pendenti e dei datori di lavoro, ed uno in
rappresentanza dell’Associazione nazio-
nale mutilati e invalidi del lavoro (Anmil).

Precisa che il direttore generale, nomi-
nato su proposta del consiglio di ammi-
nistrazione, partecipa con voto consultivo
alle sedute del Consiglio di indirizzo e
vigilanza e ha la responsabilità dell’attività
diretta al conseguimento dei risultati e
degli obiettivi e sovraintende al personale
e all’organizzazione dei servizi.

Osservato che il collegio dei sindaci eser-
cita le funzioni di cui all’articolo 2403 del
codice civile, ricorda che gli organi degli
enti previdenziali, ad eccezione del diret-
tore generale, durano in carica 4 anni e
possono essere confermati una sola volta.

Venendo al contenuto delle proposte di
legge all’esame della Commissione, os-
serva, in estrema sintesi, che esse inter-
vengono per rivedere la disciplina della
governance degli enti pubblici previden-
ziali, sostituendo, in particolare l’articolo 3

Giovedì 9 febbraio 2017 — 170 — Commissione XI



del decreto legislativo n. 479 del 1994, che
contiene gli aspetti essenziali di tale di-
sciplina, prevedendo, in primo luogo, la
reintroduzione, tra gli organi degli istituti
di previdenza, del Consiglio di ammini-
strazione.

Chiarisce che le proposte di legge Atto
Camera n. 556 e n. 2210 recano, inoltre,
una delega al Governo relativa al riordino
degli organi collegiali territoriali, rispetti-
vamente, dell’INPS e dell’INAIL e del solo
INPS, mentre la proposta di legge Atto
Camera n. 2919 prevede l’obbligo per il
consiglio di amministrazione di ciascun
ente di presentare al Governo un progetto
di riforma dei comitati centrali e territo-
riali degli enti, al fine di semplificare il
sistema ed integrare i diversi livelli di
responsabilità.

Rileva, su un piano generale, come l’im-
pianto di fondo delle proposte all’esame
della Commissione presenti forti elementi
comuni, pur riscontrandosi differenze nel-
l’ambito delle soluzioni proposte. Le propo-
ste tengono conto, nel loro complesso, dei
contenuti della relazione finale del gruppo
di lavoro sulla governance degli enti previ-
denziali e assicurativi pubblici costituito
dall’allora Ministra del lavoro e delle politi-
che sociali Elsa Fornero con decreto del 23
maggio 2012 con lo scopo di definire linee
di intervento per la riforma della gover-
nance di INPS e INAIL. Anche alla luce dei
contenuti di tale relazione, nello scorcio
finale della passata legislatura furono pre-
sentate alla Camera quattro proposte di
legge (C. 5463 Moffa, C. 5503 Cazzola, C.
5539 Motta e C. 5572 Fabbri), il cui esame
fu avviato dalla XI Commissione nel mese
di ottobre del 2012 e si concluse, dopo la
costituzione di un comitato ristretto, a
causa della successiva fine della legislatura.
Una sollecitazione al Governo e al Parla-
mento perché realizzassero in tempi brevi
una riforma degli enti previdenziali ed assi-
curativi prevedendo la revisione del sistema
di governance e del modello organizzativo
dei medesimi enti è venuta anche dalle
parti sociali, con l’avviso comune sotto-
scritto il 26 giugno 2012 dai rappresentanti
di Confindustria, CGIL, CISL e UIL.

Passando a una sintetica illustrazione
delle diverse proposte, segnala in primo
luogo che la proposta Atto Camera n. 556
Damiano, all’articolo 1 ridefinisce il si-
stema degli organi degli istituti di previ-
denza, reintroducendo un organo di ver-
tice collegiale, il Consiglio di amministra-
zione, al quale fa riscontro, sul piano degli
indirizzi, il Consiglio di strategia e vigi-
lanza. Gli altri organi sono individuati nel
collegio dei sindaci e nel direttore gene-
rale, prevedendosi altresì la nomina in
ogni ente di un organismo indipendente di
valutazione.

Osserva che l’abolizione del consiglio di
amministrazione ha inteso perseguire
obiettivi di contenimento dei costi e di
snellimento dei processi decisionali, ma
l’attribuzione dei poteri amministrativi e
gestionali a un organo monocratico ha
determinato conseguenze negative, legate
essenzialmente all’accentramento di poteri
nella figura del presidente, segnalate an-
che dalla Corte dei conti nei suoi rapporti
sugli enti di previdenza.

Ricorda, a titolo di esempio, che nella
relazione sul risultato del controllo eseguito
sulla gestione finanziaria dell’Istituto na-
zionale di previdenza sociale per gli esercizi
2013 e 2014, approvata nel febbraio dello
scorso anno, si evidenzia che « il tema degli
organi – che riveste rilevanza primaria
nella conduzione di un ente, per di più se di
grandi dimensioni e con funzioni di prima-
ria rilevanza per la collettività – e, in parti-
colare, la soppressione del C.d.A., è stato
oggetto, nei precedenti referti, di reiterati
rilievi e osservazioni della Corte dei conti
che ha rimarcato soprattutto l’accentra-
mento di poteri nel Presidente che cumula
le attribuzioni sia di rappresentanza legale
che di indirizzo amministrativo con rischi
di alterazione del meccanismo di contrap-
pesi proprio dell’assetto duale. È da rilevare
che la mancata costituzione del C.d.A.,
porta ad una eccessiva concentrazioni di
poteri e di responsabilità in capo al Presi-
dente e alla contestuale assenza di apporti
di qualificate conoscenze e di esperienze
settoriali, nonché di confronti e dibattiti
finalizzati al perseguimento dei migliori ri-
sultati decisionali ».
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Fa presente che, nella proposta n. 556, il
Consiglio di amministrazione, vertice ge-
stionale dell’ente, è composto di cinque
membri e può conferire deleghe ai suoi
componenti. Questi eleggono al proprio in-
terno un presidente, con funzione di rap-
presentanza legale dell’ente, che assiste alle
sedute del consiglio di strategia e vigilanza.
I componenti del Consiglio di amministra-
zione, che possono assistere alle sedute del
consiglio di strategia e vigilanza, durano in
carica tre anni e possono essere confermati
una sola volta. Essi, inoltre, sono scelti in
base a criteri di alta professionalità, di ca-
pacità manageriale e di qualificata espe-
rienza nell’esercizio di funzioni attinenti al
settore operativo dell’ente. Quanto alla pro-
cedura di nomina, osservo che essi sono
nominati con decreto del Presidente della
Repubblica, emanato su proposta del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, previa deli-
berazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata su proposta del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, e
previa acquisizione del parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari e del con-
siglio di strategia e vigilanza. In caso di
mancata espressione dei pareri nei termini
richiamati, il Consiglio dei ministri può co-
munque procedere alla nomina con provve-
dimento motivato. I componenti del Consi-
glio di amministrazione non possono eser-
citare, a pena di decadenza, alcuna attività
professionale o di consulenza, né possono
essere amministratori o dipendenti di enti
pubblici o privati, né ricoprire altri uffici
pubblici di qualsiasi natura o altri incarichi
all’interno dell’ente di appartenenza. Viene
inoltre disposto che i componenti dipen-
denti pubblici siano collocati fuori ruolo
per l’intera durata del mandato.

Quanto alle funzioni esercitate, precisa
che la proposta prevede che il Consiglio di
amministrazione svolga le principali fun-
zioni di amministrazione e gestione degli
enti.

Evidenzia che viene poi stabilito che il
possesso dei requisiti per la nomina a
componente del consiglio di amministra-
zione deve essere comprovato da un cur-
riculum da pubblicare nella Gazzetta uf-

ficiale, e viene, inoltre, prevista l’incompa-
tibilità tra la carica di consigliere di am-
ministrazione e quella di componente del
consiglio di strategia e vigilanza.

Precisa che il Consiglio di strategia e
vigilanza, che prende il posto del Consiglio
di indirizzo e vigilanza, è composto da
quattordici membri, di cui sette in rappre-
sentanza delle confederazioni sindacali dei
lavoratori dipendenti maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale, e sette in
rappresentanza delle organizzazioni dei
datori di lavoro e dei lavoratori autonomi
maggiormente rappresentative sul piano
nazionale. Il consiglio dell’INAIL è, inoltre,
integrato da un rappresentante dell’Asso-
ciazione nazionale mutilati e invalidi del
lavoro. Il Consiglio, i cui componenti du-
rano in carica quattro anni e possono es-
sere confermati una sola volta, è l’organo di
indirizzo politico-amministrativo dell’ente.
I componenti devono avere specifiche com-
petenza ed esperienza maturate in posi-
zioni di responsabilità e non devono rico-
prire o avere ricoperto negli ultimi tre anni
incarichi pubblici elettivi. La loro nomina è
disposta con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, sulla
base di designazioni delle confederazioni e
delle organizzazioni in precedenza richia-
mate. I componenti del consiglio di strate-
gia e vigilanza non possono esercitare, a
pena di decadenza, alcuna attività profes-
sionale o di consulenza, né possono essere
amministratori o ricoprire altri uffici pub-
blici di qualsiasi natura o altri incarichi
all’interno dell’ente di appartenenza. Viene,
inoltre, disposto che i componenti dipen-
denti pubblici siano collocati fuori ruolo
per l’intera durata del loro mandato. Anche
in questo caso, il possesso dei requisiti per
la nomina a un componente del Consiglio di
strategia e vigilanza deve essere compro-
vato da apposito curriculum da pubblicare
nella Gazzetta ufficiale.

Sottolinea che il collegio dei sindaci
viene ridotto a tre membri, dagli attuali
sette previsti per INPS e INAIL, di cui due
in rappresentanza del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali e uno in rappre-
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sentanza del Ministero dell’economia e
delle finanze. Al suo interno è nominato il
presidente, che deve essere iscritto nel
registro dei revisori contabili, con specifica
esperienza nell’esercizio della funzione in
ambito pubblico.

Per quanto riguarda il direttore gene-
rale, fa presente che la proposta prevede
che sia nominato su proposta del consiglio
di strategia e vigilanza, partecipi, con voto
consultivo, alle sedute del consiglio di
amministrazione e possa assistere a quelle
del consiglio di strategia e vigilanza. Il
direttore generale ha la responsabilità del-
l’attività di gestione dell’ente, diretta al
conseguimento dei risultati e degli obiet-
tivi; sovraintende al personale e all’orga-
nizzazione dei servizi, assicurandone l’u-
nità operativa e di indirizzo tecnico-am-
ministrativo, esercita gli specifici poteri
assegnatigli dalla normativa e conferisce e
revoca gli incarichi dirigenziali di livello
generale. Il direttore generale è scelto tra
i dirigenti generali dell’ente ovvero tra
esperti delle discipline attinenti ai compiti
dell’ente stesso. La sua durata in carica è
definita nel provvedimento di nomina e, di
norma, è quinquennale.

Come anticipato, ricorda che si prevede
l’istituzione, per ciascun ente, dell’organi-
smo interno di valutazione (OIV) previsto
per le pubbliche amministrazioni dall’ar-
ticolo 14 del decreto legislativo n. 150 del
2009, con il compito di definire il sistema
della valutazione della performance, di
garantire la correttezza dei processi di
misurazione e valutazione e di effettuare il
monitoraggio complessivo del sistema della
valutazione, della trasparenza e dell’inte-
grità dei controlli interni dell’ente. L’OIV,
composto da tre membri, di cui uno
esterno all’ente, con funzione di presi-
dente, e due provenienti dalla dirigenza di
prima e di seconda fascia dell’ente, collo-
cati fuori ruolo, è nominato dal consiglio
di strategia e vigilanza, sentito il Consiglio
di amministrazione.

Osserva che viene altresì disposto che
per l’INPS continuino ad operare i comi-
tati amministratori delle gestioni, fondi e
casse. In particolare, si stabilisce che il
comitato amministratore della gestione de-

gli interventi assistenziali e di sostegno alle
gestioni previdenziali sia composto, oltre
che dal presidente dell’Istituto, che lo
presiede, dai componenti del consiglio di
amministrazione, scelti tra i dirigenti pub-
blici, integrati da due funzionari dello
Stato, in rappresentanza, rispettivamente,
del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali e del Ministero dell’economia e
delle finanze.

Rileva che si demanda, infine, a uno
specifico decreto interministeriale la defi-
nizione degli emolumenti onnicomprensivi
spettanti al presidente, ai componenti del
consiglio di amministrazione e ai compo-
nenti del collegio dei sindaci dell’ente, per
l’esercizio delle funzioni inerenti alla ca-
rica, nonché il compenso spettante ai com-
ponenti del consiglio di strategia e vigi-
lanza.

Osserva che il comma 2 dell’articolo 1
prevede che, all’atto della ricostituzione
degli organi, il numero dei rispettivi com-
ponenti venga rideterminato secondo le
nuove disposizioni, mentre il successivo
comma 3 stabilisce che, dall’attuazione
delle disposizioni del nuovo articolo 3 del
decreto legislativo n. 479 del 1994, debba
derivare, in ogni caso, una riduzione di
spesa rispetto agli oneri sostenuti a legi-
slazione vigente.

Fa presente che l’articolo 2 reca una
delega al Governo per il riordino degli
organi territoriali dell’INPS e dell’INAIL al
fine di ridurre il complesso della spesa di
funzionamento, di incrementarne l’effi-
cienza e di migliorare la qualità dei ser-
vizi, da attuare entro nove mesi dalla data
di entrata in vigore della legge, sentite le
organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative sul piano nazionale. Per
quanto riguarda l’INPS, la delega riguarda
i Comitati regionali e i Comitati provinciali
previsti dell’articolo 1, primo comma, nu-
meri 5) e 6), del decreto del Presidente
della Repubblica n. 639 del 1970, mentre
per l’INAIL l’intervento riguarda l’ordina-
mento, la composizione e i compiti dei
comitati consultivi provinciali di cui alla
legge n. 1712 del 1962 e dei coordinamenti
regionali dell’ente.
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Rileva che viene inoltre prevista la
trasmissione alle Camere degli schemi dei
decreti legislativi concernenti la riorganiz-
zazione degli Istituti previdenziali richia-
mati ai fini dell’espressione dei pareri da
parte delle Commissioni parlamentari
competenti per materia, che sono resi
entro trenta giorni dalla data di trasmis-
sione.

Precisa che si stabilisce, inoltre, la
soppressione, a decorrere dalla data di
entrata in vigore dei decreti legislativi, di
diverse commissioni previste dalla legisla-
zione vigente.

Come anticipato, ricorda che le altre due
proposte di legge all’esame di Commissione
presentano una struttura omogenea ri-
spetto a quella di cui è primo firmatario il
presidente Damiano, pur differenziando-
sene in più aspetti. Richiamando i princi-
pali elementi di divergenza tra le proposte,
osserva in primo luogo che, per quanto
attiene alla disciplina del Consiglio di am-
ministrazione, che in tutte le proposte su-
bentra al presidente monocratico, la propo-
sta n. 2210 prevede che i consiglieri di am-
ministrazione restino in carica per quattro
anni senza possibilità di conferma, mentre
la proposta n. 2919, pur prevedendo la me-
desima durata in carica per quattro anni,
consente la conferma per una sola volta. La
medesima proposta prevede che i consi-
glieri cessino dalla carica allo scadere del
quadriennio anche se nominati nel corso
dello stesso in sostituzione di altri membri
dimissionari, decaduti dalla carica o dece-
duti. Significative differenze si incontrano,
poi, nella disciplina della procedura di no-
mina dei consiglieri: la proposta di legge a
prima firma del collega Baldassarre pre-
vede che la nomina avvenga d’intesa con il
Consiglio di strategia e di controllo e con il
parere vincolante della Commissione parla-
mentare di controllo sull’attività degli enti
gestori di forme obbligatorie di previdenza
e assistenza sociale, mentre la proposta di
legge sottoscritta dai deputati Placido e Ai-
raudo prevede che la nomina avvenga d’in-
tesa con il Consiglio di strategia e di con-
trollo e previo parere delle Commissioni
parlamentari competenti. Nel segnalare che
la sola proposta n. 2210, al pari della pro-

posta n. 556, reca una disciplina delle in-
compatibilità con la carica di consigliere,
osservo che sussistono anche ulteriori ele-
menti di differenziazione con riferimento
alle funzioni del consiglio di amministra-
zione. La proposta n. 2210 richiede, altresì,
che i curricula dei consiglieri, all’atto della
pubblicazione, siano corredati da certificati
del casellario giudiziale, dei carichi pen-
denti e da visure camerali, con una scheda
personale recante l’indicazione completa
delle cariche e delle qualifiche ricoperte e
di quelle precedenti.

Per quanto riguarda l’organo di indi-
rizzo, che tanto che la proposta C. 2210
quanto la proposta C. 2919 denominano
Consiglio di strategia e di controllo, segnala,
in primo luogo, che entrambe le proposte
prevedono che esso si componga di 12
membri, contro i 14 della proposta C. 556.
Con riferimento alla durata in carica, la
proposta a prima firma del collega Placido,
come la proposta n. 556, prevede che i con-
siglieri restino in carica per quattro anni
con la possibilità di essere confermati una
sola volta, mentre la proposta di cui è
primo firmatario il collega Baldassarre
esclude la possibilità di conferma. Come
per il consiglio di amministrazione, la pro-
posta C. 2919 prevede che i componenti
cessino dalla carica allo scadere del qua-
driennio anche se nominati nel corso dello
stesso in sostituzione di altri membri dimis-
sionari, decaduti dalla carica o deceduti.
Ulteriori elementi di differenziazione tra le
proposte sono rappresentate dalla diversa
disciplina delle incompatibilità e dei com-
piti dell’organo di indirizzo. La sola propo-
sta di legge C. 2210 prevede la presenta-
zione alle Camere e alla Commissione par-
lamentare di controllo sull’attività degli enti
gestori di forme obbligatorie di previdenza
e assistenza sociale di una relazione di va-
lutazione sulla coerenza degli indirizzi ge-
stionali attribuiti al consiglio di ammini-
strazione e al medesimo Consiglio di strate-
gia e controllo. La medesima proposta ri-
chiede, inoltre, che i curricula dei
consiglieri, da pubblicare, siano corredati
dei medesimi certificati richiesti dalla me-
desima proposta per i consiglieri di ammi-
nistrazione.

Giovedì 9 febbraio 2017 — 174 — Commissione XI



Per quanto attiene al Collegio dei sin-
daci, fa presente che, mentre la proposta C.
2210, in linea con la proposta C. 556, stabi-
lisce che due suoi membri rappresentino il
Ministero del lavoro e delle politiche sociali
e uno rappresenti il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, la proposta C. 2919
prevede che vi sia un rappresentante del
Ministero del lavoro e delle politiche sociali,
un rappresentante del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e un componente, con
funzioni di presidente, nominato dal Presi-
dente della Camera dei deputati. Segnalata
la diversa disciplina dei membri supplenti
prevista nell’ambito della proposta C. 2210,
rileva anche che, per quanto attiene alla
durata in carica, la proposta di legge C.
2919 prevede che i componenti restino in
carica per quattro anni e siano riconferma-
bili per una sola volta, mentre la proposta
C. 2210, pur prevedendo la medesima du-
rata della carica, esclude la possibilità di
conferma. Fa presente che, come per gli
altri organi già esaminati, la proposta di
legge a prima firma del collega Placido pre-
vede che i sindaci cessino dalla carica allo
scadere del quadriennio anche se nominati
nel corso dello stesso in sostituzione di altri
membri dimissionari, decaduti dalla carica
o deceduti. La proposta a prima firma del
collega Baldassarre prevede, inoltre, una
specifica disciplina delle incompatibilità
per i componenti del collegio dei sindaci.

Quanto al direttore generale, precisa
che, mentre la proposta di cui è primo
firmatario il presidente Damiano prevede
che la proposta della sua nomina venga
dall’organo di indirizzo, le altre proposte
all’ordine del giorno stabiliscono che la
proposta sia formulata dal Consiglio di
amministrazione. Mentre la durata della
nomina prevista dalla proposta di legge C.
2919 è conforme alle previsioni della pro-
posta C. 556, la proposta C. 2210 fissa la
durata dell’incarico in quattro anni, rin-
novabili una sola volta. La medesima pro-

posta, come per gli altri organi, individua
una disciplina dei casi di incompatibilità.

Per quanto attiene, infine, all’organi-
smo interno di valutazione, osserva ch,
mentre la proposta C. 556 affida la no-
mina all’organo di indirizzo, sentito il
consiglio di amministrazione, le altre pro-
poste all’esame della Commissione preve-
dono che la nomina sia effettuata dal
Consiglio di amministrazione, d’intesa con
il Consiglio di strategia e di controllo.
Ulteriori differenze si riscontrano con ri-
ferimento alla composizione dell’organi-
smo e alla disciplina delle incompatibilità.

Evidenzia che la sola proposta C. 2210
reca, all’articolo 2, una delega per il rior-
dino degli organi collegiali territoriali del-
l’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale, mentre la proposta C. 556, come già
evidenziato, estende l’applicazione della
delega anche agli analoghi organi dell’I-
NAIL. I criteri direttivi della delega con-
ferita sono, tuttavia, diversi da quelli recati
dalla proposta C. 556, essendo prevista, in
particolare, la soppressione dei comitati
provinciali dell’INPS e la devoluzione delle
relative funzioni ai comitati regionali del-
l’INPS, ovvero a comitati istituiti presso
poli specializzati dello stesso Istituto.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame delle proposte di legge ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.45.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 9 febbraio 2017.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.45 alle 14.55.
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ALLEGATO 1

5-10429 Labriola: Tutela dei livelli occupazionali
negli stabilimenti ILVA di Taranto.

TESTO DELLA RISPOSTA

Lo scorso 31 gennaio, l’ILVA Spa in
amministrazione straordinaria ha presen-
tato al Ministero del lavoro richiesta di
esame congiunto, ex articolo 24 del de-
creto legislativo n. 148 del 2015, al fine di
ottenere per i siti produttivi di Taranto e
Marghera – ai sensi dell’articolo 7, comma
10-ter, decreto-legge n. 148 legge n. 148
del 1993 – la concessione del trattamento
straordinario di integrazione salariale
(CIGS) per l’intera durata dell’attività
commissariale. La Cigs dovrebbe suben-
trare al contratto di solidarietà difensivo,
in scadenza il prossimo 2 marzo, che
coinvolge circa 11 mila lavoratori.

La Società ha reso noto che la richiesta
è motivata dalla necessità di far fronte alla
grave crisi economica, produttiva e finan-
ziaria che ha interessato l’intero gruppo e
principalmente lo stabilimento jonico,
nonché dalla necessità di adeguare la
produzione all’AIA che, a partire dal 2012,
ha determinato la riduzione dell’attività
produttiva.

La Società fa altresì presente che il
ricorso alla Cigs interesserà circa 5.000
lavoratori nella sede di Taranto mentre
per lo stabilimento di Marghera saranno
interessati 80 unità lavorative.

Il Ministero dello sviluppo economico,
interessato della questione, ha fatto sa-
pere che la procedura di trasferimento
dei complessi aziendali del Gruppo ILVA
è stata avviata, ai sensi del decreto-legge
n. 191 del 2015, nel gennaio 2016 me-
diante pubblicazione del relativo avviso
sulla stampa nazionale ed internazionale.
A seguito della raccolta delle manifesta-
zioni di interesse (25, di cui 10 per
l’intero perimetro e 15 per singole società

controllate), si è svolta fino alla metà di
aprile 2016 la due diligence. Al termine
fissato del 30 giugno 2016 sono pervenute
due offerte da due diverse cordate.

Le modifiche o integrazioni al piano
ambientale, contenute nelle predette of-
ferte, sono state sottoposte alla procedura
di valutazione – introdotta dal decreto-
legge n. 98 del 2016 – da parte del
Comitato di esperti all’uopo nominato dal
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. Sulla base dell’i-
struttoria svolta da tale Comitato, e sentito
il Ministro dello sviluppo economico, il
Ministro dell’ambiente ha recentemente
emanato il parere sulle proposte di mo-
difica al Piano ambientale. Allo stato, si è
dunque in attesa di ricevere le offerte
definitive da parte delle due cordate che
dovranno conformarsi al predetto parere.
Successivamente, i Commissari, dopo aver
acquisito la necessaria relazione dell’e-
sperto indipendente, potranno presentare
istanza di aggiudicazione al Ministro dello
sviluppo economico che provvederà con
proprio decreto.

Tanto premesso, il Ministero dello svi-
luppo economico ha rappresentato, che al
momento non è possibile fornire notizie
più precise « circa le intenzioni dei nuovi
acquirenti dell’impianto in merito alla
sorte dei lavoratori », considerato che la
procedura per il trasferimento del com-
plesso industriale è tuttora in corso.

Appare opportuno segnalare che il re-
cente decreto-legge n. 243 del 2016 – in
corso di conversione – ha previsto, tra
l’altro, che il termine di durata del pro-
gramma dell’amministrazione straordina-
ria del Gruppo ILVA è da intendersi esteso

Giovedì 9 febbraio 2017 — 176 — Commissione XI



fino alla scadenza del termine ultimo per
l’attuazione del predetto Piano ambientale.
Ciò al fine di consentire oltre che l’ese-
cuzione del medesimo Piano anche la
vigilanza da parte dei Commissari straor-
dinari sulla attuazione da parte del sog-
getto acquirente.

In conclusione – nel sottolineare che la
questione posta nel presente atto parla-

mentare è all’attenzione del Ministero che
rappresento e tenuto conto degli istituti di
tutela dei lavoratori finora attivati e di
quelli che si potranno attivare – posso
assicurare che il Governo nelle sue diverse
articolazioni continuerà a monitorare co-
stantemente la vicenda in parola al fine di
salvaguardare i livelli occupazionali e pro-
duttivi dell’ILVA.
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ALLEGATO 2

5-09236 Gnecchi: Estensione ai professionisti iscritti obbligatoria-
mente alla gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge
n. 335 del 1995 della facoltà di riscattare a fini pensionistici periodi

di attività svolti prima del 1996.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’atto parlamentare
degli onorevoli Gnecchi e altri – inerente
al riscatto dei contributi per i lavoratori
iscritti alla gestione separata, istituita
presso l’INPS – passo ad illustrare quanto
segue.

Preliminarmente, è opportuno ricor-
dare che l’articolo 51, comma 2, della
legge n. 488 del 1999 ha previsto per i
lavoratori iscritti alla gestione Separata
dell’INPS la facoltà di riscattare – fino ad
un massimo di cinque annualità e con
onere contributivo a carico degli interes-
sati – i periodi di lavoro prestati mediante
rapporti di collaborazione coordinata e
continuativa precedentemente all’istitu-
zione dell’obbligo contributivo di cui alla
predetta gestione.

In attuazione della previsione di cui al
2 comma dell’articolo 51 della legge n. 488
del 1999, il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale – di concerto con i
Ministri del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica e delle fi-
nanze – hanno adottato il decreto 2 ot-
tobre 2001 che ha definito i requisiti
necessari per l’esercizio della facoltà di
riscatto, nonché i criteri di attribuzione
della copertura contributiva dei periodi
oggetto di riscatto. Il decreto, in partico-
lare, ha precisato che esclusivamente i

soggetti che hanno svolto attività auto-
noma sotto forma di collaborazione coor-
dinata e continuativa hanno la facoltà di
riscattare – fino ad un massimo di cinque
annualità – i relativi periodi, a condizione
che per tali periodi non risulti alcuna
forma di copertura contributiva.

Successivamente, con il messaggio
n. 25982 del 19 novembre 2008, l’INPS ha
fornito chiarimenti in merito alla indivi-
duazione dei soggetti destinatari della fa-
coltà di riscatto, precisando che tale fa-
coltà può essere esercitata dai lavoratori
iscritti alla Gestione Separata INPS con
esclusivo riferimento ai periodi di attività
lavorativa prestata in veste di collaboratori
coordinati e continuativi. Ne consegue che
il riscatto può essere concesso anche ai
liberi professionisti iscritti alla Gestione
Separata che, nei periodi oggetto della
richiesta, abbiano svolto un’attività lavo-
rativa purché sotto forma di collabora-
zione coordinata e continuativa.

Alla luce di quanto detto, un accogli-
mento delle istanze sottese al presente atto
parlamentare necessita di uno specifico
intervento normativo che non può prescin-
dere da una serie di valutazioni tra cui
anche quella relativa agli eventuali oneri
finanziari ad esso connessi.
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ALLEGATO 3

5-10424 Simonetti: Applicazione della disciplina relativa all’assunzione
obbligatoria di lavoratori con disabilità in società e associazioni

sportive professionistiche di serie minori.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il comma 1 dell’articolo 3 del decreto
legislativo n. 151 del 2015, ha disposto,
con effetto dal 1o gennaio 2017, l’abroga-
zione del comma 2 dell’articolo 3 della
legge n. 68 del 1999 che prevedeva, per i
datori di lavoro privati che occupano da
15 a 35 dipendenti, l’obbligo di assumere
una persona con disabilità solo in caso di
nuove assunzioni.

Analogamente, il comma 2 dell’articolo
3 del decreto legislativo n. 151 del 2015 ha
modificato – sempre con effetto dal 1o

gennaio 2017 – il comma 3 dell’articolo 3
della citata legge n. 68 del 1999 nella
parte in cui prevedeva, a carico dei partiti
politici, delle organizzazioni sindacali e
delle organizzazioni senza scopo di lucro,
l’insorgenza dell’obbligo di assumere lavo-
ratori con disabilità solo in caso di nuova
assunzione.

Dunque, con tali disposizioni, il legisla-
tore delegato ha inteso superare il « regime
transitorio » che si applicava ormai da
molto tempo – ovverosia dall’entrata in
vigore della legge n. 68 –, e che prevedeva,
per i datori di lavoro citati, l’obbligo di
assunzione di persone con disabilità solo
all’effettuazione di « nuove assunzioni ».

Al fine di consentire ai datori di lavoro
interessati di adeguarsi alla nuova disci-
plina in maniera meno traumatica, il le-
gislatore ha, tuttavia, previsto l’entrata in
vigore di queste disposizioni a partire dal
1o gennaio 2017 anziché dal 24 settembre
2015 come previsto per le altre norme del
decreto.

Inoltre, al fine di assicurare maggiore
chiarezza sugli adempimenti posti a ca-
rico dei datori di lavoro, lo scorso 23

gennaio il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali e l’ANPAL hanno adot-
tato una nota congiunta con la quale
sono stati forniti chiarimenti interpreta-
tivi in ordine alla presentazione del pro-
spetto informativo e agli obblighi assun-
zionali dei datori di lavoro citati.

Tanto premesso, rappresento che la
questione sollevata con il presente atto
parlamentare è all’attenzione del Governo,
sono infatti in corso delle interlocuzioni
tra i Ministeri competenti al fine di valu-
tare l’opportunità di adottare ogni possi-
bile soluzione che, contemperi, da un lato,
l’esigenza di rafforzare le opportunità di
lavoro delle persone con disabilità e ga-
rantire loro una maggiore inclusione so-
ciale e, dall’altro, le peculiari esigenze
delle società e associazioni sportive pro-
fessionistiche di serie minori.

Da ultimo, voglio comunque eviden-
ziare che anche per le società sportive
professionistiche, citate nel presenta atto
parlamentare, trova applicazione l’istituto
dell’esonero parziale previsto dall’articolo
5, comma 3, della legge n. 68 del 1999,
il quale prevede che « i datori di lavoro
privati e gli enti pubblici economici che,
per le speciali condizioni della loro at-
tività, non possono occupare l’intera per-
centuale dei disabili, possono, a do-
manda, essere parzialmente esonerati
dall’obbligo dell’assunzione, alla condi-
zione che versino al Fondo regionale per
l’occupazione dei disabili di cui all’arti-
colo 14 un contributo esonerativo per
ciascuna unità non assunta, nella misura
di euro 30,64 per ogni giorno lavorativo
per ciascun lavoratore disabile non oc-
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cupato ». A tale proposito, il comma 2
dell’articolo 3 del decreto ministeriale
n. 357 del 2000 stabilisce nella misura
del 60 per cento la quota massima di
lavoratori per cui il datore di lavoro può

chiedere tale esonero. Tale percentuale e
le fattispecie per cui è prevista potranno
essere oggetto di revisione solo in caso di
un’eventuale modifica del citato regola-
mento.

Giovedì 9 febbraio 2017 — 180 — Commissione XI



ALLEGATO 4

Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 concernente l’elezione della
Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, concernente l’elezione degli
organi delle amministrazioni comunali, nonché altre norme in materia

elettorale. Nuovo testo C. 3113.

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, il nuovo testo della proposta di
legge Atto Camera n. 3113, recante modi-
fiche al testo unico di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 30 marzo
1957, n. 361, concernente l’elezione della
Camera dei deputati, e al testo unico di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
16 maggio 1960, n. 570, concernente l’e-
lezione degli organi delle amministrazioni
comunali, nonché altre norme in materia
elettorale, come risultante a seguito del-
l’esame delle proposte emendative da
parte della Commissione di merito;

osservato che la proposta si pone il
duplice obiettivo di rafforzare la traspa-
renza delle elezioni impedendo eventuali
distorsioni del voto, prevalentemente attra-
verso modifiche al procedimento elettorale,
nonché di consentire il voto, in occasione
dei referendum previsti dagli articoli 75 e
138 della Costituzione, anche a quanti si
trovano al di fuori del comune di residenza;

considerato che l’articolo 3, comma 1,
lettera b), nel sostituire l’articolo 6 della
legge 8 marzo 1989, n. 95, prevede, tra l’al-
tro, che un numero pari alla metà, arroton-
data per difetto, del numero degli scrutatori
occorrenti sia riservato in favore di coloro
che al momento del sorteggio tra gli scruta-
tori iscritti negli appositi elenchi e nei
trenta giorni precedenti, si trovano in stato
di disoccupazione ai sensi dell’articolo 19,

comma 1, del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 150;

rilevato che l’articolo 5 introduce un
divieto per le aziende speciali, le istituzioni
e le società a partecipazione pubblica locale
o regionale, totale o di controllo, durante i
sessanta giorni antecedenti e successivi alle
elezioni comunali o regionali, limitata-
mente ai comuni o alle regioni interessati,
di procedere ad assunzioni, a qualsiasi ti-
tolo, di personale dipendente;

ritenuto che la previsione di un divieto
generalizzato di assunzione di personale
dipendente, peraltro riferito a un periodo
molto ristretto a ridosso delle elezioni, non
costituisca uno strumento adeguato a pre-
venire forme di voto di scambio o di inqui-
namento del voto e rischi di determinare
problemi per la funzionalità dei medesimi
organismi anche in relazione ad assunzioni
previste sulla base di una specifica pro-
grammazione dei fabbisogni di personale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito
l’opportunità di sopprimere l’articolo 5, in
considerazione della limitata efficacia del
divieto di assunzione ivi previsto in ter-
mini di contrasto dell’inquinamento del
voto e delle sue possibili ricadute negative
sulla funzionalità delle aziende speciali,
delle istituzioni e delle società controllate
dagli enti territoriali.
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ALLEGATO 5

Modifiche al codice civile, al codice di procedura penale e altre disposi-
zioni in favore degli orfani di crimini domestici. Nuovo testo C. 3772.

PARERE APPROVATO

La XI Commissione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, il nuovo testo della proposta di
legge Atto Camera n. 3772, recante modi-
fiche al codice civile, al codice di proce-
dura penale e altre disposizioni in favore
degli orfani di crimini domestici, come
risultante a seguito dell’esame delle pro-
poste emendative da parte della Commis-
sione di merito;

condivisi le finalità e i contenuti del
provvedimento, che reca misure volte a
rafforzare il contrasto degli omicidi in
ambito familiare, nonché a consolidare e
ampliare le tutele per gli orfani di tali
crimini sia sul piano processuale sia su
quello della loro assistenza sociale, psico-
logica e sanitaria;

osservato che l’articolo 5 modifica la
legge 27 luglio 2011, n. 125, che ha escluso
dal diritto alla pensione di reversibilità o
indiretta ovvero all’indennità una tantum i
familiari superstiti che siano stati condan-
nati, con sentenza passata in giudicato, per
omicidio del pensionato o dell’iscritto a un
ente di previdenza;

rilevato che tale disposizione, antici-
pando gli effetti della sentenza di con-

danna, prevede una sospensione, per l’in-
dagato, del diritto alla prestazione previ-
denziale, che opera fino al decreto di
archiviazione o alla sentenza definitiva di
proscioglimento, stabilendo che, in tal
caso, all’indagato siano dovuti gli arretrati
dal giorno di maturazione del diritto;

evidenziato che il medesimo articolo
5 prevede che i figli minorenni o maggio-
renni economicamente non autosufficienti
subentrino nella titolarità della quota di
pensione ovvero dell’indennità una tantum
del genitore per il quale è stata formulata
la richiesta di rinvio a giudizio per l’omi-
cidio volontario dell’altro genitore;

considerato che l’articolo 5-quin-
quies, nell’ambito delle disposizioni di ca-
rattere finanziario relative all’attuazione
del provvedimento, prevede, tra l’altro, il
finanziamento di iniziative di orienta-
mento, di formazione e di sostegno per
l’inserimento degli orfani per crimini do-
mestici nell’attività lavorativa,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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